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C
ol nome e il profilo giusto, l’Italia può 
ambire alla stella di sceriffo dell’Anti-
trust nella Commissione Ue. È possi-
bile perché siamo un grande Paese, 
socio fondatore della comunità e po-
tenza industriale del continente. Ma 

non solo. Aiuta il fatto che, nell’Unione che vuole 
cambiare pelle, nessuno ambisce alla Concorren-
za. Equilibri e priorità sono mutati. Le capitali han-
no nuovi piani, vogliono controllare gli snodi delle 
politiche in evoluzione e non di quelle consolidate. 
Pensano al futuro da scrivere, prima di tutto, per-
ché sanno che è lì che potranno ricostruire il con-
senso perduto.

Non che fare l’arbitro delle regole del mercato 
sia poca cosa. Assumere le redini politiche della dg 
Comp equivale a sedere nell’ufficio più esecutivo 
di tutta l’Ue, per arbitrare le grandi fusioni conti-
nentali, difendere i consumatori dagli abusi perpe-
trati sulle autostrade tecnologiche, e punire chi stu-
dia ogni alchimia per stare alla larga dal Fisco. Il 
commissario alla Concorrenza è un arbitro influen-
te. Lo è anche di più dei garanti dei conti pubblici, il 
cui ruolo è certamente sopravvalutato. Però col vo-
to del 26 maggio lo scenario è cambiato. Non nel 
senso politico promesso da Salvini, Le Pen e com-
pagnia, visto che «l’Europa che affama i cittadini» è 
ancora al suo posto e i sovranisti seguono la partita 
dalla tribuna. Ciò che è successo è che, davanti alla 
minaccia estremista, i paesi hanno riorientato le 
scelte per adeguarsi ai nuovi assetti dettati dalla 
Storia. Escono dalla vetta delle preferenze Econo-
mia, Finanza e Concorrenza, roba considerata da 
«vecchio mondo». Entrano Sviluppo sostenibile, 
Ambiente, Sicurezza, Energia e Digitale. In altre 
parole tutti i dossier che incideranno sulla fisiono-
mia della nostra società. I giochi sono in pieno svol-
gimento per un collegio che, salvo ritardi e colpi di 
scena, si insedierà in novembre con la tedesca Ur-
sula von der Leyen alla presidenza. Dietro le quin-
te si vede la quotata danese Vestager, che viene 
proprio dall’Antitrust e vorrebbe occuparsi di tutto 
ciò che corre sulle reti, con filo o senza filo. Il che 
vuol dire cabina di regia per digitale o per l’ener-

gia, snodi di sviluppo industriale e tecnologico del 
futuro. Potere puro, in altre parole, in modo del tut-
to analogo al concetto che guida la Francia di Ma-
cron, attirata da un inedito portafoglio africano, 
che potrebbe magari limitarsi al Mediterraneo e 
mettere le mani sul capitolo flussi migratori.

Anche l’olandese Frans Timmermans, che sarà 
uno dei più navigati del prossimo collegio, ha adoc-
chiato l’Immigrazione come strumento di garan-
zia per la Sicurezza. Questo dovrebbe interessarci, 
e invece niente. Oltre la Concorrenza, da noi si par-
la di Industria, dossier mai decollato e privo di un’a-
nima vera e propria. Sarebbe meglio l’Energia, vi-
sto la dipendenza da fonti terze, un gran bel porta-
foglio dove la fila è già lunga e i primi a schierarsi so-
no stati quelli dell’est, rapidissimi i polacchi e gli 
slovacchi. O il commercio estero, altro incarico 
che titilla i nostri, come gli irlandesi (nessuna sor-
presa!) e la repubblica ceca.

La Vestager che potrebbe «accontentarsi» del di-
gitale allargato la spiega lunga su cosa salta nelle 
teste degli europei che guardano avanti. L’ambien-
te che si trasforma e la temperatura che sale sono, 
come le migrazioni e l’hi-tech, cantieri apertissimi. 
Chi riuscirà a orientarli potrà facilmente fare gli in-
teressi anche del proprio paese e anche dei propri 
elettori, doppio bonus invidiabile, in questa fase.

La Concorrenza, per quanto dorato e rilevante, 
risulterebbe un incarico di importante ma non di 
lunga lena, per di più con la minaccia di una inizia-
tiva su cui lavorano fra Parigi, Berlino e Varsavia 
per ridurre i poteri del portafoglio. L’Agricoltura, 
che i leghisti non smettono di sognare, è peggio. 
L’unico motivo per non chiedere il Mediterraneo e 
le Migrazioni è la possibilità che non ce lo diano, co-
me l’Economia. Ma il Digitale? L’Energia? Le Reti? 
Il Clima? La Sicurezza? La probabile new entry Di-
fesa? Il dubbio di un’assenza di lungimiranza suo-
na legittimo. A furia di odiare l’Europa com’è si per-
dono di vista le opportunità connesse all’esigenza 
di farne una nuova. Fa molto sovranista, a dire il ve-
ro, come ragionamento. Che poi faccia bene è tut-
to da vedere. —
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IL VIMINALE 
TEME L’ESTATE
D’EMERGENZA

Napoli, i ragazzi con disabilità in festa 
al Parco della Mostra D'oltremare
Napoli come la vorremmo ogni gior-
no: crocevia di culture e di umanità, a 
salvaguardia dei più deboli e svantag-
giati. Recentemente, nella grande pa-
lestra a cielo aperto della Mostra d’Ol-
tremare a Fuorigrotta, si sono dati ap-
puntamento, riveriti e ossequiati co-
me non mai, ragazzi e ragazze «diver-
samente abili», cioè con qualche diffi-
coltà fisica o psicologica in più rispetto 
ai loro coetanei, i cosiddetti «norma-
li». Numerosissime associazioni di vo-
lontariato erano lì a rendere felice e 
particolare una giornata dedicata ai lo-
ro «Giochi senza barriere». C’erano gli 
stand in cui esperti pizzaioli e pastic-
cieri  sfornavano  e  offrivano  seduta  
stante le loro leccornìe, il tutto attenta-
mente vigilato dalle forze dell’ordine. 
C’era chi si adoperava a far compiere 
ai ragazzi il giro panoramico della Mo-
stra d’Oltremare in calesse, mentre i vi-
gili del fuoco confermavano la loro leg-
gendaria abnegazione accompagnan-
do ragazzi e ragazze in prove ginni-
che. Chi l’avesse voluto poteva sorride-
re giocando a pallavolo o a pallacane-
stro. Dappertutto un profumo di puli-
zia, i bagnetti mobili in plastica siste-
mati per l’occasione venivano disinfet-
tati dopo ogni utilizzo. Insomma, un 
paradiso in terra. Una docente di scien-
ze motorie del liceo «Cuoco-Campa-
nella»,  presente  alla  felice  giornata  
con un fratello «diversamente abile», 
ci ha detto: «Si è trattato di un bel mo-
mento, in più commovente perché le-
gato alla dedizione di singoli, associa-
zioni e scuole (come il liceo artistico 
che  invitava  i  presenti  a  dipingere)  
che si battono per i diritti dei nostri ra-
gazzi meno fortunati». Insomma, una 
Napoli  «diversa»  per  ragazzi  felice-
mente «diversi».

VITTORIO GENNARINI

LETTERE

SE L’EUROPA
RIVOLUZIONA 
LE POLTRONE

PAOLO  BARONI

QUEL CHE ANTIGONE NON DICE

In  Yemen  dall’inizio  dell’anno  almeno  193  
bambini sono morti a causa del colera. Nei pri-
mi sei mesi del 2019 sono stati registrati qua-
si  440.000  casi  sospetti,  di  cui  circa  
203.000 tra i minori sotto i 15 anni, un nume-
ro che ha già superato quelli relativi all’intero 
anno precedente.

Secondo Save the Children, la battaglia per 
sconfiggere il colera nel Paese è ben lontana 
dall’essere vinta e la stagione delle piogge or-
mai alle porte rischia di aggravare la situazio-
ne, con le inondazioni già in corso e la minac-
cia di violenti rovesci che potrebbero portare a 
una nuova escalation dell’epidemia.

Il numero totale di decessi collegati al cole-
ra è in aumento, sottolinea Save the Children. 
Nei primi sei mesi dell’anno in corso, rispetto 
allo stesso periodo dell’anno precedente, le 
persone che hanno perso la vita per il colera 
sono infatti nove volte in più. 
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MAURIZIO ASSALTO

I l sito web de La Stampa ha cambiato siste-
ma editoriale e si presenta con una nuova 
veste grafica. Sono cambiamenti ritenuti 
necessari per l’integrazione con il gruppo 

Gedi e che - come sempre in questi casi - porta-
no migliorie, ma anche disagi. Per i redattori, 
che da giorni stanno lavorando gomito a gomi-
to con gli sviluppatori per risolvere i problemi. 
E per i lettori, che cercano di raccapezzarsi. 

Abbiamo chiesto spiegazioni a Marco Soda-
no, che della redazione web è il responsabile.
Che cosa ha spinto il giornale a cambiare sito 
e sistema editoriale online?
«Avere un aspetto più moderno e più in linea
con i siti di informazione mobile e accorciare i
passagginecessari perarrivareaicontenuti».
Quali sono i vantaggi che si auspicano?

«Avereuna home page piùvivace, in cui i conte-
nuti si alternano con frequenza maggiore. Po-
ter inserire, e offrire ai lettori, oggetti creati con
software più moderni: grafiche, video, file au-
dio.E aumentarel'interazionecon ilpubblico».
Quali sono i disagi?
«Abbiamo messo in conto che avremmo avuto
problemi, perché ci è stato chiesto di cambiare
il sito in corsa. La prima preoccupazione è ga-
rantire il servizio agli abbonati digitali, a cui ab-
biamodedicatoun ufficioapposito(segnalazio-
ni@lastampa.it)aperto anchesabatoe domeni-
ca. Molte funzioni saranno implementate nel
corsodelleprossimesettimane. Mancanoanco-
ra alcune voci nei menu, come Specchio dei
Tempi,QuiJuveeQuiToro,TorinoSette,Tutto-
Green. Alcuni link, come i necrologi, l'archivio
eil meteo,saranno reinseriti inhome page».
Nel giorno del cambiamento in un video espli-
cativo si dice che La Stampa sarà più traspa-
rente. In che senso?
«Apriremo i commenti sotto la maggior parte
delle sezioni. Ci saranno dei momenti nei quali
i giornalisti de La Stampa useranno quello spa-
zio per interagire con i lettori: li organizzeremo
come momenti di discussione tra la redazione e
il pubblico. Questo è solo il primo passo, ci sa-
ranno altre iniziative dedicate alla trasparen-
za».
I lettori di questa rubrica noteranno qualche 
cambiamento. Per esempio, sono scomparse 
le etichette del Trust Project...
«La maggior parte di queste cose dovrebbe an-
dare a posto entro la settimana. Per altre, come
il Trust Project, potrebbe volerci più tempo. In
tutto questo procedimento hanno un valore
enorme i messaggi che riceviamo dai lettori».
Continuate a scriverci. In fondo alla versione
online di questa rubrica, l'elenco dei link diretti
allepagine checi avetedettodi nontrovare. —
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LA GARANTE  DEI LETTORI

LAVORI  IN CORSO  A LASTAMPA .IT
CI SCUSIAMO  PER  IL DISAGIO

Le lettere sugli aiuti alle famiglie
Fino a venerdì a dialogare con i lettori sarà Paolo Baro-
ni. Il tema: gli aiuti alle famiglie in difficoltà. Sabato 
sarà il direttore Maurizio Molinari a rispondere alle 
lettere. Domenica, come di consueto, spazio alla «RisPo-
sta del cuore» di Maria Corbi.

Caro Baroni,
ho letto con interesse la scorsa settimana 
la proposta avanzata dal ministro per la Fa-
miglia che vuole introdurre un bonus figli 
dalla nascita sino al compimento dei 26 an-
ni di età. Da mamma quale sono, che come 
tante mamme fatica a crescere il primo fi-
glio così come fatica anche a trovare una 
occupazione stabile e retribuita in manie-
ra dignitosa, ovviamente sono molto inte-
ressata ad una proposta del genere perché 
mi piacerebbe di qui a qualche anno allar-

gare la famiglia. Osservo però due cose: in-
nanzitutto che il ministro Fontana una pro-
posta del genere l’aveva già fatta l’anno 
passato e poi, dopo tante chiacchiere, non 
se n’è fatto più nulla. Inoltre come seconda 
cosa rilevo che a parere dei 5 Stelle una pro-
posta del genere potrebbe arrivare a costa-
re anche 50-60 miliardi di euro e quindi sa-
rebbe  praticamente  irrealizzabile.  Dun-
que, cosa devo aspettarmi? —

Lucia Piacenza 
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SECONDO  ME

Basta misure spot
Il nostro Paese necessita di interventi strutturali 

a sostegno di famiglie e bambini MARCO ZATTERIN

L
a stretta annunciata da Sal-
vini  dopo  la  conclusione  
della vicenda «Sea Watch», 
e il secondo attracco della 
barca a vela «Alex», malgra-
do l’intimazione a non avvi-

cinarsi al «porto chiuso» di Lampedu-
sa, conferma, se ancora ce ne fosse bi-
sogno, che il vicepremier leghista ha 
ormai assunto i pieni poteri nel gover-
no. E vive come un incubo la possibili-
tà che, a causa della disobbedienza del-
le Ong e dei mini-sbarchi dei traffican-
ti, la questione migranti torni a diven-
tare un’emergenza, o almeno che si di-
mostri che la linea dura del Viminale 
in realtà non funzioni.

In fondo, basterebbe solo che - com-
plici il buon tempo estivo che rende la 
navigazione più facile nel Canale di Si-
cilia, il collasso della Libia che sembra 
ogni giorno lì lì per arrivare e il ritorno 
delle Ong grazie alla fine del pattuglia-
mento internazionale delle navi della 
missione «Sophia», sospeso, come ha 
denunciato  la  ministra  della  Difesa  
Trenta, anche per volontà del Capita-
no leghista -, il numero degli arrivi pas-
sasse dalle poche decine o centinaia di 
questi ultimi mesi a qualche migliaio, 
per far diventare evidente quello che 
gli addetti ai lavori dicono da tanto 
tempo. E cioè che solo con un approc-
cio integrato, chiamiamolo così, fatto 
di interventi diplomatici sui paesi del-
la costa africana, aiuti alle popolazioni 
in difficoltà e negoziati con i partner 
europei per arrivare a una condivisio-
ne del problema, la questione dell’im-
migrazione potrebbe essere fronteg-
giata, anche se non risolta. Con i pro-
clami di Salvini, invece, siamo a quel 
che sta accadendo in questi giorni: il 
flusso è ripreso, la chiusura dei porti si 
sta rivelando irrealizzabile, le multe 
per chi soccorre i naufraghi e li porta 
da noi vengono agevolmente pagate 
dalle stesse Ong, che dalla crescita me-
diatica degli ultimi casi stanno ricavan-
do linfa vitale per la raccolta dei loro 
fondi.

Ora invece il ministro dell’Interno si 
propone  un  ulteriore  inasprimento  

del già indurito «decreto Sicurezza 2», 
con forte aumento delle multe e ripre-
sa dei pattugliamenti, che dovrebbero 
essere affidati a navi della Marina mili-
tare italiana, per evitare, appunto, che 
gli ingressi dei porti vengano violati, 
com’è accaduto con la manovra della 
capitana  della  «Sea  Watch»  Carola  
Rackete, che pur di ormeggiare alla 
banchina di  Lampedusa ha travolto  
una motovedetta della Finanza, inade-
guata, con la sua stazza media, a soste-
nere l’urto di una nave da 645 tonnella-
te. Va da sè che questa delle battaglie 
navali all’imbocco dei porti può diven-
tare una nuova trovata di propaganda 
(anche se bisognerà vedere cosa ne 
pensa la suddetta ministra della Dife-
sa Trenta e il neo-nominato ammira-
glio Cavo Dragoni, capo di Stato mag-
giore della stessa Marina), che può far 
salire nei sondaggi la Lega oltre le vet-
te degli ultimi giorni. Ma è assai diffici-
le, nonché rischiosa da realizzare. Oc-
correrebbe infatti ricordare cosa ac-
cadde il 28 marzo del 1997, quando la 
corvetta «Sibilla» cercò di bloccare il 
motoscafo di scafisti albanesi «Kater i 
Rades», con a bordo 142 profughi in 
fuga dall’Albania in preda alla guerra 
civile, e finì con l’affondarlo, provo-
cando l’annegamento di 125 persone, 
solo 81 delle quali vennero recupera-
te ormai cadaveri. Il governo Prodi, 
scottato dal fatto che uno dei primi 
sbarchi  dall’Albania,  allora  la  rotta  
più battuta per il traffico dei migranti, 
era stato di una nave con oltre ventimi-
la a bordo, aveva scelto la linea del 
blocco navale, la stessa che ora la Me-
loni propone per la Libia e Salvini vor-
rebbe abbracciare per i porti italiani. 
Ma dovette prendere atto che i costi in 
termini di vite umane rischiavano di 
diventare inaccettabili, e non solo infe-
riori ai benefici. Da allora in poi, non a 
caso, nessuna nave militare italiana, 
al di fuori da missioni internazionali, 
è stata adibita a pattugliamenti an-
ti-immigrati. A ragion veduta. Chissà 
se Salvini se ne è ricordato prima di fa-
re la sua proposta. —
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LI LET TERE
& IDEE

N
el post si vede la foto di una bambi-
na, faccetta paffuta, sguardo risolu-
to, un accenno di piccolo pugno leva-
to, T-shirt con la scritta «The future is 
female». E sotto la citazione: «Prendi 
tua figlia e insegnale lo splendore 

della disobbedienza. È rischioso, ma è più rischioso 
non farlo». Con tanto di firma: «Sofocle, Antigone». 
Così, Antigone e basta: senza l’indicazione dei versi, 
come è d’uso nelle citazioni.

E infatti quei versi nell’Antigone non ci sono, Sofo-
cle non li ha mai scritti. Una semplice ricerca a video 
sul full text, con la parola chiave «figlia» che non 
può essere soggetta a fluttuazioni nella traduzione, 
lo conferma. E del resto era prevedibile: se ai tempi 
storici di Sofocle, e a quelli mitologici del ciclo teba-
no, come in ogni tempo, la disobbedienza era ovvia-
mente praticata, la sua teorizzazione è un’idea tipi-
camente moderna, novecentesca. Ma il sospetto 
non sfiora le anime candide di chi è desideroso di 
schierarsi e condividere, magari sventolando un 
dotto riferimento letterario.

Tra le perniciose ricadute della vicenda Sea Wat-
ch 3, con l’inevitabile accostamento della Capitana 
a Antigone, è il ritorno in auge di un vecchio meme 
internettiano che adesso rimbalza da Facebook a In-
stragram, caricandosi di like. Ma come si è (ri)gene-
rata la bufala?

Anche in questo caso, un rapidissimo controllo 

in Rete (pochi secondi, via…) è sufficiente a chiari-
re il mistero. Tutto nasce da un articolo di Gabriele 
Romagnoli su Vanity Fair del 5 giugno 2013, dove 
compariva la frase citata (per la verità un po’ più di-
stesa, con l’invito a portare la suddetta figlia a Sira-
cusa, «sui gradoni del teatro greco»: ma questo 
avrebbe comportato qualche problema con la desi-
derata attribuzione sofoclea, e dunque è stato op-
portunamente espunto). Naturalmente l’autore si 
guardava bene dall’assegnarne la paternità al tra-
gediografo greco. Ma l’articolo era stato intitolato 
«Cercasi Antigone per la rivoluzione»: ed ecco spie-
gato il cortocircuito. 

Una storia che la dice lunga sulle dinamiche con 
cui si propalano le leggende metropolitane. Ora, 
pandemicamente, sul web, ma anche prima, come 
insegna un utile libro di Stefano Lorenzetto appena 
pubblicato da Marsilio, Chi (non) l’ha detto, che pas-
sa in rassegna centinaia di citazioni sbagliate, dal 
proverbiale«Ahiahiahi signora Longari, lei mi casca 
sull’uccello» (mai pronunciato da Mike Bongiorno) 
al non meno noto (e falsamente attribuito: a Picas-
so) «I buoni artisti copiano, i grandi rubano». In una 
prossima edizione, lo pseudo-Sofocle potrebbe tro-
vare posto. 

Ok, «il futuro è donna», come proclama la ma-
glietta della bambina. Ma il presente è faciloneria e 
superficialità.—
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ANNA  MASERA

MARCELLO SORGI

Paolo Baroni, parmigiano, a «La Stampa» 
dal 2000. Ha lavorato al servizio Econo-

mia, è stato capo della cronaca di Torino e 
della Redazione romana. Da qualche an-

no racconta le vicende dell’economia e del 
lavoro anche con inchieste e analisi. 
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Gentile Lucia, 
francamente non so proprio cosa debba aspettarsi perché come giustamente segnala anche 
l’anno passato si è parlato di introdurre un unico contributo a favore dei figli e poi non si è con-
cluso niente. Però sgombriamo subito il campo da un equivoco: se il problema è favorire le na-
scite la soluzione non è un nuovo bonus. Certo, unificare i tanti sussidi esistenti (bonus bebè, 
baby sitter, nido, terzo figlio, ecc.) può essere utile anche per evitare sprechi, duplicazioni ed 
iniquità, ma come lei stessa segnala nella sua lettera il problema è più complesso. Difficile im-
maginare che una giovane coppia decida un passo tanto importante se non ha certezze sul pro-
prio futuro, se il lavoro è instabile se non addirittura precario e gli stipendi sono inadeguati. 
Non servono interventi spot, che sanno tanto di campagna elettorale permanente, piuttosto 
come segnalava sabato su «La Stampa» Linda Laura Sabbadini, servono «interventi strutturali 
per creare nel paese un clima culturale favorevole alla maternità ed alla paternità in modo da 
mettere tutti nelle condizioni di avere i figli che vogliono» e come prima cosa va rifondato il 
nostro sistema di Welfare. —
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